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NNECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

IL CASO

Lo show punta  
a trasformare  

in realtà la gara 
all’ultimo sangue 

della serie finita già 
sotto accusa nel 

2021. Fondazione 
Carolina all’attacco: 

«Una follia 
permettere che  

i bambini più piccoli 
possano guardarlo»  

Il reality choc dai 7 anni in su 
Squid Game, bufera su Netflix
VIVIANA  DALOISO 
 

Il montepremi ammonta a 4,56 mi-
lioni di dollari – il più alto mai messo 
in palio in un reality show – e i con-

correnti sono 456. Una macabra cabala 
ispirata al numero dei partecipanti alla 
serie tv Squid Game, cui Netflix s’è ispi-
rata per un’operazione che ambisce a di-
ventare il nuovo fenomeno tv per 
quest’inverno: trasformare il gioco (il cui 
obiettivo è vincere prevaricando gli altri 
fino ad ucciderli) in realtà, anche se nes-
suno alla fine muore davvero. In barba, 
però, a ogni forma di tutela dell’infanzia, 
visto che il programma è stato classifi-
cato come accessibile dai 7 anni in su. Per 
intendersi, adatto ai bambini dalla se-
conda elementare.  
Peccato che la serie, già nel 2021, aves-
se sollevato l’indignazione e la protesta 
delle associazioni impegnate sul fronte 
dei diritti dei minori: si scoprì – ciò che 
a dire il vero era piuttosto prevedibile – 
che, nonostante la visione della serie 
fosse vietata sotto i 14 anni, spezzoni e 
trailer delle puntate più cruente circo-
lavano su YouTube e tra le chat dei più 
piccoli. Col risultato che a scuola e ai 
giardinetti i bimbi avevano iniziato a mi-
mare le gare previste dal gioco: Uno due 
tre stella (a chi si muove si spara, quin-
di si può dare un calcio o un pugno), ti-
ro alla fune (la squadra che perde muo-
re, quindi può essere insultata ed esclu-
sa) e via dicendo. Ne nacque un putife-
rio, gli insegnanti corsero ai ripari af-
frontando in classe il tema della diffe-
renza tra la finzione e la realtà e l’impor-
tanza della cultura del rispetto dell’al- Una scena tratta dalla serie tv “Squid Game”

tro, non della violenza. «Ecco perché 
nella settimana della Giornata dei dirit-
ti dell’Infanzia e del terribile femmini-
cidio di Giulia, in cui abbiamo invocato 
un ritorno all’educazione alle relazioni, 
siamo pieni di rabbia e di delusione» 
spiega Ivano Zoppi di Fondazione Ca-
rolina. La onlus ispirata a Carolina Pic-
chio, prima vittima riconosciuta di vio-
lenza online, lavora ogni giorno proprio 
sulla frontiera del disagio tra gli adole-
scenti: «Che sempre più spesso nasce 
dall’incapacità di trovare punti di riferi-
mento e contenuti di senso sull’orizzon-
te che li circonda. Non è un caso se, da 
una recente sondaggio che abbiamo ef-

fettuato, il 60% dei ragazzi tra gli 11 e i 17 
anni  dice di rimpiangere il lockdown: 7 
su 10 si sentono in ansia, la metà denun-
cia la mancanza di adulti in grado di 
prendersi cura di loro, il 47% non sa-
prebbe a chi rivolgersi in caso di urgen-
za. Ora, davanti a questa ennesima bef-
fa, siamo sicuri che le responsabilità sia-
no solo dei nostri figli? Oppure è il mon-
do adulto che ha spezzato quella cate-
na di valori e regole condivise che lega 
il susseguirsi delle generazioni?». 
Il mondo fotografato dal reality di Netflix 
Squid Game: la sfida, infatti, è un infer-
no: i concorrenti – di nazionalità differen-
ti (c’è anche un italiano, tal Lorenzo No-

bilio, che si autodefinisce un «maestro 
manipolatore») – non hanno nomi, ma 
numeri, sono rinchiusi in un dormitorio 
e vigilati da guardie minacciose, hanno 
il cibo razionato, si alleano gli uni con-
tro gli altri nella logica del bullismo e del-
la prevaricazione del più debole, quan-
do muoiono recitano la loro morte, con 
tanto di schizzi d’inchiostro a simulare i 
colpi andati a segno: «Un gioco al mas-
sacro che, se a un adulto può sembrare 
semplicemente sconfortante, ha invece 
effetti devastanti per la mente di un bam-
bino – continua Zoppi – che non sa di-
stinguere realtà o finzione, tanto più a 
fronte di un contesto narrativo iper rea-
listico, che suggestiona per primi gli stes-
si giocatori». Unica regola della relazio-
ne con l’altro: la sopraffazione. 
Alla richiesta di spiegare la scelta di non 
tutelare i più piccoli, posta a Netflix da Av-
venire, il colosso ha scelto di non rispon-
dere. Ora non resta che sperare nell’in-
tervento di qualche organo deputato, al-
meno per omologare la classificazione 
della visione per età a quella della serie 
tv: «A cominciare dall’Agcom – prose-
guono da Fondazione Carolina – che per 
altro ha appena annunciato nuove mi-
sure in relazione ai parental control, con 
il blocco automatico di certi contenuti ai 
minori». Il richiamo vero, però, è a tutta 
la comunità educante «perché si torni 
alla tutela dell’infanzia in chiave cultu-
rale e sistemica. Questi segnali ci scorag-
giano. L’onda emotiva su cui nascono 
decisioni e decreti non serve a cambia-
re le cose. È il momento di scegliere, tut-
ti, se accettare questa follia o dire basta».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La ministra Marina Calderone

FORMAZIONE 

Competenze “verdi” per 6 lavoratori su 10 
A Job & Orienta di Verona le sfide per il mondo della scuola. Ecco come cambia l’istruzione tecnica
PAOLO  FERRARIO 
 

Il futuro del mercato del lavoro sarà 
sempre più verde. Da qui al 2027, sa-
ranno richieste “competenze green” 

a sei occupati su dieci e i profili profes-
sionali più gettonati saranno i tecnici di 
produzione di energia termica ed elettri-
ca, i designer di sistemi fotovolatici e i 
tecnici del risparmio energetico. Le sfi-
de che attendono il sistema produttivo e 
scolastico italiano da qui al prossimi cin-
que anni, sono state presentate ieri du-
rante la 32esima edizione di Job & Orien-
ta, il Salone nazionale dell’orientamen-
to, la scuola, la formazione e il lavoro, che 
si chiuderà domani alla Fiera di Verona.  
Un focus basato sulle rilevazioni del si-
stema informativo Excelsior, realizzato 
da Unioncamere in collaborazione con 
Anpal, l’Agenzia nazionale per le politi-
che attive del lavoro, elaborato in occa-
sione del Salone veronese, ha stimato 
che, entro il prossimo quinquennio, il 
mercato del lavoro italiano richiederà a 

quasi 2,4 milioni di occupati (il 65% 
dell’intero fabbisogno occupazionale 
previsto) competenze green di livello in-
termedio e a oltre 1,5 milioni di questi 
(ovvero il 41% dei futuri occupati) di li-
vello elevato. In pratica, nell’arco del 
quinquennio, verranno, dunque, richie-
ste competenze green a 6 occupati su 10. 
«In questo momento abbiamo una si-
tuazione positiva – ha ricordato la mini-
stra del Lavoro e delle Politiche sociali, 
Marina Calderone, intervenuta a Job & 
Orienta –: abbiamo a disposizione le ri-
sorse della programmazione 2021-27 e 
le risorse del Pnrr che si traducono nel 
programma Gol, Garanzia occupabilità 
dei lavoratori. Per noi la sfida è nella re-
visione degli algoritmi e delle norme in-
terne che gestiscono l’incrocio tra do-
manda e offerta, dobbiamo guardare al 
mondo dell’impresa e capire dove orien-
tare le scelte future sulla formazione. È 
dal connubio con il mondo dell’impre-
sa che si riesce a intercettare le direttrici 
future del lavoro a 5/10 anni». 

Un cambiamento tanto più necessario 
alla luce delle difficoltà delle imprese a 
trovare le professionalità richieste: ol-
tre un’assunzione su due (il 52,6% per 
l’esattezza, rispetto ad una media del 
41,1% degli altri profili professionali) in 
competenze green è «difficile», secon-
do la testimonianza delle imprese. In 
particolare, sono difficili da reperire di-
rigenti (67,3%), artigiani e operai specia-
lizzati (62,3%), tecnici (54,7%), condut-
tori di impianti e operai di macchinari 
fissi e mobili (53,5%). 
Due, sostanzialmente, le ragioni di que-
sto mancato incontro tra domanda e of-
ferta di lavoro. Come è emerso duran-
te Job & Orienta, le nuove generazioni 
che si approcciano al mondo del lavo-
ro sono un target particolarmente dif-
ficile da intercettare e raggiungere, sia 
perché sono cambiate le priorità – i gio-
vani sono interessati a posti di lavoro 
che offrano relazioni di qualità e conci-
liazione tra lavoro e sfera privata – sia 
perché il sistema formativo e scolastico 

ha programmi spesso poco coerenti con 
i fabbisogni del mercato. 
Proprio per rispondere a queste proble-
matiche, dall’anno scolastico 2024-2025 
partirà la sperimentazione - prevista dal-
la riforma degli istituti tecnici professio-
nali promossa dal Ministero dell’Istru-
zione e del Merito - del modello “4+2”: 
percorsi quadriennali a cui si aggiungo-
no due ulteriori annualità negli Its Aca-
demy, gli istituti professionalizzanti post-
diploma. «L’obiettivo è valorizzare e po-
tenziare l’offerta formativa dell’istruzio-
ne tecnico e professionale in modo at-
trattivo e più connesso con il mondo del 
lavoro e della produzione – ha spiegato 
Carmela Palumbo, capo Dipartimento 
per il sistema educativo di istruzione e 
formazione del Ministero –. Per questo 
l’alternanza scuola-lavoro sarà potenzia-
ta fino a 400 ore l’anno e saranno coin-
volti insegnanti “esperti”, ossia impren-
ditori e professionisti fortemente legati 
alla filiera del territorio». 
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LA RIFLESSIONE 

«Si impara a scuola e in famiglia il rispetto per l’altro come Persona»
Ci sono tragedie a cui non ci abi-

tueremo mai, benché in questa 
società plasmata dall’immagine, 

dolore e tragedie compaiono e scom-
paiono alla velocità della luce, lascian-
dosi dietro una sorta di crescente “abi-
tudine”, se non indifferenza, alla violen-
za e all’odio. Quella raccontata in que-
sti giorni da giornali, radio, televisioni è 
una di queste; una storia amarissima, 
che ci provoca e interpella come geni-
tori, come nonni, come uomini e richia-
ma tutti ad un salto di qualità nella di-
mensione dell’essere e dell’esistere. 
Lo ricordavamo in un recente articolo 
proprio da queste pagine di Avvenire 
quando abbiamo ragionato sulla bru-
talità delle immagini che entrano nel-
le nostre case, invadono le nostre vite e 
le nostre discussioni. E lo abbiamo fat-
to in riferimento a quanto può e deve 

fare oggi la “scuola”, quella che voglia-
mo pensare e per la quale ci battiamo, 
costruita attorno al Patto Educativo tra 
insegnati, genitori, studenti, dirigenti. 
Perché è nella scuola che noi abbiamo 
un alleato potente (come genitori) so-
lo che lo vogliamo e per questo siamo 
disposti ad assumerci la responsabili-
tà che ci compete. La vicenda della re-
lazione amicale e affettiva fra Giulia e 
Filippo, potrebbe essere quella di due 
ragazzi delle nostre scuole; storia nella 
quale ogni nostro figlio potrebbe rispec-
chiarsi senza difficoltà.  
Per questo oggi ne parliamo, vogliamo 
proporre una riflessione come Agesc, 
come genitori che nella scuola prova-
no a spendersi con impegno e respon-
sabilità. Nella lettera indirizzata ai suoi 
giovani studenti così scrive un preside 
di una scuola pubblica paritaria: «Nei 

giorni scorsi con i rappresentanti d’isti-
tuto ci siamo confrontati sulla necessi-
tà di affrontare in momenti particolari 
di formazione il tema dell’affettività, del-
la passione d’amore, della relazione fra 
persone che si attraggono e si amano, 
ma possono anche vivere forti contra-
sti, di persone giovani che devono im-
parare il lin-guaggio dell’amore, la for-
za più terribile e travolgente della vita 
umana. Ci siamo resi conto che l’edu-
cazione non è un fenomeno per il qua-
le valgano le leggi di causa ed effetto. 
Bisogna lavorare molto, in continuazio-
ne non solo con incontri e conferenze, 
ma con interventi nella vita quotidiana 
della scuola, nella fisiologia delle rela-
zioni e in un atteggiamento di riflessio-
ne continua su quanto accade fra noi. 
La mentalità si cambia con i compor-
tamenti, con il superamento degli sche-

mi, con lo scardinamento di atteggia-
menti istintivamente ereditati da livel-
li antropologici oggi non più esistenti. 
Nella Knowledge Society, la Società del-
la Conoscenza, non valgono più i rap-
porti di forza e di paura, di supremazia 
e sottomissione, ma quelli di lealtà e tra-
sparenza, di stima e disponibilità, di 
ascolto e condivisione.  
Per arrivare a questo dobbiamo com-
piere un salto di qualità enorme. Uno 
psichiatra di grande competenza ha 
sottolineato come tenerezza e dolcez-
za, sensibilità e sentimento non siano 
segni di debolezza e ancor peggio trat-
ti femminili che non si addicono agli 
uomini, ma siano caratteristiche pro-
prie di una interiorità maschile evolu-
ta, troppo scioccamente abbandonate 
e trascurate da una mentalità che vede 
ancora nel-la forza, nell’affermazione e 

nel successo il principio fondante di 
un’identità che non si rassegna ad es-
sere valutata come inadeguata e super-
ficiale da una cultura femminile spes-
so molto più forte e sicura di ogni pre-
tesa di superiorità maschile. Ecco do-
vremmo arrivare a un punto in cui non 
vediamo il sesso, o, come si dice oggi, il 
genere, della persona con la quale dia-
loghiamo, collaboriamo, discutiamo, 
perfino ci scontriamo, nei limiti sem-
pre della correttezza, ma vediamo la 
Persona, con le sue caratteristiche intel-
lettuali, fisiche, relazionali. Senza que-
sto passaggio resteremo ancorati a mo-
delli arcaici fuori del tempo. La Perso-
na in sé e per sé è un valore, con la sua 
irripetibile unicità e preziosa identità». 
Domani, all’interno del festival della 
Dottrina Sociale della Chiesa a Verona, 
ci sarà un incontro pubblico organiz-

zato da “Esserci per Educare” organi-
smo che riunisce le sigle della scuola 
pubblica (sia statale che paritaria) di cui 
Agesc fa parte. Si parlerà di scelta edu-
cativa, di educazione, con un’evidenza 
particolare riguardo la necessità di fare 
rete indispensabile per rafforzare il Pat-
to Educativo Globale di cui papa Fran-
cesco sottolinea spesso l’importanza. 
Se sapremo superare insieme le “ideo-
logie”, se sapremo condividere e far cre-
scere nei nostri figli e in noi la capaci-
tà di essere se stesso e se stessa; se sa-
premo far sì che ogni persona sia ca-
pace di farsi accettare per quello che è 
e accettare le altre persone per quello 
che sono, allora potremo dire che ab-
biamo iniziato a voltare pagina. Lo 
dobbiamo a noi stessi, ai nostri figli, 
alle Giulia e ai Filippo. 
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Ma le imprese faticano 
a trovare il 52,6% delle 
nuove professionalità. 
La ministra 
Calderone: cambiamo 
l’algoritmo che gestisce 
domanda e offerta

Scuola digitale, 
a Bergamo 

gli Stati generali

La trasformazione digitale della scuola e l’integrazione 
della nuove tecnologie in ambito educativo. Sono queste 
le tematiche al centro degli Stati generali della Scuola 
digitale, che oggi e domani alla Fiera di Bergamo, 
vedranno studenti e insegnanti, confrontarsi con esperti 
per «esplorare il futuro dell’istruzione in Italia e 

approfondire la trasformazione digitale della scuola 
italiana». Gli Stati generali offriranno una panoramica 
completa delle sfide e delle opportunità connesse 
all’implementazione della tecnologia nelle aule, a partire 
dall’Intelligenza Artificiale, promuovendo il dialogo 
costruttivo tra tutti gli attori del settore.

IL FATTO 

Perdi? Muori 
La serie tv 
che ha diviso

“Squid game”, la 
serie sudcoreana di 
Netflix, esce nel 2021 
riscuotendo un 
enorme successo di 
pubblico. Racconta 
la storia di Gi-hum, 
sfaccendato 
quarantenne 
divorziato, con una 
figlia, che vive tra 
debiti e scommesse 
finché gli viene 
offerta la possibilità 
di diventare ricco 
partecipando a una 
serie di giochi ispirati 
a quelli dell’infanzia, 
che ben presto si 
rivelano una vera e 
propria lotta per la 
sopravvivenza: chi 
perde viene ucciso.

I presbiteri e i diaconi 
accompagnati in questi anni 

dalla Formazione Permanente 
del Clero della Diocesi di 

Milano affidano nella 
preghiera al Signore Gesù 

 

MMARGHERITA 
MAMMA DI PATRIZIA MILESI 

 perché sia accolta 
nell’abbraccio di vita del 

Padre. Siamo vicini a Patrizia 
presenza sempre discreta e 

attenta al clero nel suo 
servizio nella segreteria della 

Formazione del Clero. 
MILANO, 24 novembre 2023 

 

IL DATO ISTAT 

Liste d’attesa 
in un nido 
su due

Dopo l’anno pandemico 
2020/2021 sono cre-
sciuti i posti per i bam-

bini sotto i 3 anni nei servizi per 
l’infanzia in Italia: si avvicina-
no gli obiettivi stabiliti dal Con-
siglio Europeo per il 2010, ma 
restano lontani quelli previsti 
per il 2030. E quasi la metà dei 
nidi (49,1%) ha bambini in lista 
d’attesa. Sono dati del rappor-
to “Offerta di nidi e servizi in-
tegrativi per la prima infanzia. 
Anno educativo 2021/2022” 
pubblicato ieri dall’Istat.  
Di fronte alle numerose richie-
ste di iscrizione pervenute, ri-
sultano carenza di posti nel 63% 
dei nidi pubblici e nel 40,7% di 
quelli privati, con una media 
nazionale del 49,1%. Con ana-
loga proporzione pubblico-pri-
vato, si registra però una diffe-
renza Nord-Centro-Sud: man-
cano posti per i bambini nel 
48,2% dei nidi al Nord, nel 
45,1% di quelli al Centro e nel 
54,9% di quelli al Sud.  
Nell’anno educativo 2021/2022 
risultano attivi 13.518 nidi e ser-
vizi integrativi per la prima in-
fanzia e sono autorizzati oltre 
350mila posti (48,8% dei quali 
a titolarità pubblica). I bambi-
ni che frequentavano una strut-
tura educativa erano pari al 
33,4% dei residenti di 0-2 anni 
(contro il 37,9% della media 
Ue). La quota di posti nei ser-
vizi educativi rispetto ai bambi-
ni residenti sotto i 3 anni risul-
ta del 28% a livello nazionale: il 
34,4% al Centro-Nord, il 16,2% 
al Sud. La regione con il più al-
to livello di copertura è l’Um-
bria (43,7%), seguita dall’Emi-
lia-Romagna (41,6%); in coda 
alla classifica Sicilia (13%) e 
Campania (11,7%). (En. Ne.) 
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